Omelia nella Natività di San Giovanni Battista

___________________________________________________

[1]

Grazia e pace dal Signore per voi carissimi Sacerdoti, specialmente quanti celebrate gli anniversari della vostra ordinazione, e per tutti voi che partecipate a questa solenne liturgia nella festa di San Giovanni Battista nostro patrono.

Un saluto di rispettosa deferenza e di viva cordialità alle autorità che ci onorano con la loro presenza e un caloroso augurio di concordia e di prosperità alla città di Firenze, che proprio in questi giorni sta democraticamente scegliendo i responsabili delle pubbliche istituzioni.

La festa del Patrono è un’occasione privilegiata per rafforzare l’appartenenza alla comunità religiosa e alla comunità civile e per rivolgere l’attenzione a qualche aspetto della vita ecclesiale e sociale. Quest’anno il centenario della nascita di Giorgio La Pira mi ha già suggerito di sottolineare il problema assai grave della casa e ora mi suggerisce di mettere in risalto l’importanza che hanno per la città di Firenze, non solo per il suo passato, ma anche per il suo presente e il suo futuro, quelle case del tutto speciali che sono le sue chiese, più precisamente le grandi chiese del centro storico.

[2]

La mia riflessione prende avvio dalla prima lettura, un testo profetico di Isaia nel quale Dio fa una solenne promessa alla misteriosa figura del suo Servo: «Mio servo tu sei, sul quale manifesterò la mia gloria. […] Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,3.6). Come sappiamo, questa figura del Servo, che introduce la presenza salvifica di Dio nel mondo e ne manifesta lo splendore, è propriamente e pienamente solo Gesù Cristo. Ma, in dipendenza da lui, si può applicare anche a Giovanni Battista, il quale, pur non essendo personalmente “la luce”, «venne come testimone, per rendere testimonianza alla luce» (cf. Gv 1,7-8). E si può applicare anche alla comunità ecclesiale, in quanto è il prolungamento visibile di Cristo nella storia, il riflesso e l’irradiazione della sua santità. In modo simile a Giovanni Battista, la Chiesa ha la missione di “rendere testimonianza alla luce” che è Cristo e di preparargli la via. Infine nella stessa prospettiva possiamo collocare la funzione dei nostri edifici sacri. E’ significativo che siano stati chiamati “casa della Chiesa” e poi addirittura “chiesa” semplicemente: essi infatti non solo accolgono l’assemblea dei credenti che vi si riunisce, ma la rappresentano simbolicamente, ne visualizzano la fede, la vita, i valori, la speranza.

Dunque a loro modo anche le chiese di pietra danno testimonianza alla bellezza e alla presenza di Dio, preparano le vie del Signore e favoriscono l’incontro con lui.

Narra un’antica cronaca che i russi di Kiev si convertirono al cristianesimo, perché alcuni di loro erano rimasti affascinati dallo splendore della basilica di Santa Sofia a Costantinopoli e della liturgia che vi si celebrava. Dicevano: «Non sapevamo se in cielo ci trovavamo oppure in terra. Non c’è sulla terra uno spettacolo di tale bellezza […] Là Dio con l’uomo abita» (Cron. di Nestore). Avevano pregustato un anticipo del paradiso; avevano fatto esperienza della presenza divina sulla terra. Nei loro confronti la basilica stessa aveva svolto un compito di evangelizzazione, aveva cooperato alla missione rivelatrice del Servo, delineata dal testo di Isaia: «Mio servo sei tu, sul quale manifesterò la mia gloria. […] Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,3.6).

[3]

Qualcosa di simile intuisce Giorgio La Pira riguardo alla vocazione e missione di Firenze. «[Firenze] è tutta centrata sulla Cattedrale, sul Campanile, sul Battistero. Si articola nelle sue celebri basiliche: Santa Maria Novella, con la piazza antistante; Santissima Annunziata, con la piazza antistante; Santa Croce, con la piazza antistante; Carmine, con la piazza antistante; Santo Spirito, con la piazza antistante; San Marco, con la piazza antistante. Un tessuto di cose preziose, di pietre preziose: vera gioielleria di Dio e del mondo! Architetti, pittori, scultori, poeti, santi, l’hanno edificata sotto l’azione ispiratrice della grazia e della bellezza: aedificans Jerusalem Dominus.

Perché così incantatrice, così bella? Perché fiore e perla dell’universo? La risposta è una sola: perché ne è verginale la struttura, ne è orante la destinazione, perché è trasfigurata, perché lo Spirito Santo ha, in certo modo, toccato le sue chiese, le sue pietre, le sue mura, le sue porte, le sue torri, le sue piazze, le sue strade, le sue acque e l’ha resa pura e trasparente: […] l’ha fatta così, per tutti i secoli e per tutti i popoli, irradiatrice di bellezza, causatrice di serenità, apportatrice di speranza!

Sogno? Idealismo? No, realtà a tutti visibile: basta fare attenzione!» (G. La Pira, Lettera alle Claustrali, 3 marzo 1954).

[4]

«Basta fare attenzione!», dice Giorgio La Pira. Purtroppo però l’attenzione può mancare; specialmente oggi con il turismo di massa, che spesso si contenta di uno sguardo fugace e di un’impressione superficiale. I visitatori hanno bisogno più che mai di essere aiutati a cogliere i molti aspetti e significati delle nostre chiese e delle opere d’arte in esse custodite. Occorre un impegno progettuale e coordinato, per conservare adeguatamente e per valorizzare pienamente l’immenso patrimonio culturale e religioso, che abbiamo ricevuto dai nostri padri. Come per la creazione di esso hanno dovuto cooperare le forze vive della Chiesa, della società civile e della cultura, così, per mantenerlo integro e per promuoverne la fruizione totale, è necessaria la concorde collaborazione del clero, delle fabbricerie, delle istituzioni pubbliche, di altri soggetti culturali e sociali.

Ne sono vivamente consapevoli i responsabili delle chiese storiche fiorentine che hanno costituito un “coordinamento” tra loro, per poter lavorare di comune accordo. Il primo obiettivo che è stato preso in considerazione è quello di un’accoglienza attiva dei visitatori. Si tratta di mettere le persone nelle disposizioni convenienti e di offrire loro gli aiuti opportuni, perché le immagini e gli edifici sacri possano essere colti nei loro valori formali e nei loro significati teologici, spirituali, umani, storici.

E’ in preparazione la Carta del Visitatore che conterrà informazioni utili e indicazioni di corretto comportamento. In apertura riporterà un saluto che il Vescovo fa a nome della Chiesa Fiorentina. Ne voglio dare lettura anche a voi, perché il messaggio in esso contenuto può essere utile a tutti.

Saluto della comunità cristiana al visitatore

La Chiesa che è a Firenze ti dà il benvenuto con sincera amicizia e con il desiderio di aiutarti a comprendere il significato storico, artistico e spirituale del suo straordinario patrimonio culturale.

Storia, cultura e fede del popolo fiorentino, di cui i grandi artisti si sono fatti interpreti, hanno creato mirabili capolavori di architettura, scultura e pittura. E’ impossibile percepire adeguatamente la loro bellezza se non si tiene conto dell’ambiente civile e religioso in cui nacquero, delle finalità liturgiche, devozionali, educative, alle quali erano destinati, del linguaggio di cui si servono, del messaggio teologico che intendono comunicare.

Soprattutto è necessario essere aperti e attenti all’anelito dello spirito umano verso l’infinito, al cammino personale e comunitario verso l’incontro con Dio, mistero di amore, trascendente e nello stesso tempo rivelato e operante nella storia.

A chi è ben disposto, gli edifici e le opere d’arte parlano con un linguaggio che coinvolge sensibilità, immaginazione, intelligenza e affettività, ridesta memorie, schiude prospettive di speranza, lascia intravedere lo splendore del vero e del bene, quasi un riflesso di Dio sulla terra. Proprio per consentirti di ascoltare e lasciar risonare nel tuo cuore tale linguaggio, ti vengono date, in questa carta, informazioni, suggerimenti, indicazioni da utilizzare nella visita.

Nel varcare la soglia di questo edificio sacro ricordati che non stai entrando in un museo, tanto meno in una piazza, ma in un luogo di preghiera. Assumi un atteggiamento di rispetto e di raccoglimento meditativo. E allora la pura gioia della bellezza germoglierà in te.

Questo il saluto di accoglienza. Accoglienza che vuole essere attiva, come si è detto sopra. All’interno delle Chiese si cercherà di creare un clima di compostezza, rispetto, silenzio e raccoglimento. A tale scopo si stanno prendendo accordi con le associazioni delle guide e si pensa di fornire i gruppi di appropriata strumentazione. Si pensa di creare un sottofondo musicale, nel quale ogni mezz’ora potrebbe essere fatta risuonare una parola evangelica. Sarà necessario sperimentare e calibrare gradualmente ogni iniziativa. Ma c’è già il fermo proposito di salvaguardare la sacralità degli spazi interni e di aiutare le persone a viverla.

Per quanto riguarda gli spazi esterni, dovrebbe essere evidente per tutti che anch’essi hanno una speciale dignità che va tutelata. Il loro uso dovrebbe essere compatibile con l’altissimo significato religioso e culturale che hanno le chiese storiche di Firenze, punti nodali del tessuto urbanistico, centri qualificanti dei rispettivi quartieri. Una maggiore attenzione da parte dei cittadini e delle istituzioni civili e religiose potrà consentire, lo speriamo, una migliore fruizione anche di questi spazi.
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San Giovanni Battista, patrono di Firenze, vuole sicuramente che la sua città partecipi alla sua missione di preparare le vie del Signore. La via della bellezza, accanto alla via della carità, sembra particolarmente adatta a favorire l’incontro di Dio con gli uomini del nostro tempo. Sulla via della bellezza, per lunghi tratti, anche i non credenti possono trovarsi a camminare insieme con i credenti, condividendo esperienze di alto valore spirituale. Sono proprio essi che molte volte chiedono di salvaguardare e valorizzare nella loro peculiare identità le espressioni culturali del cristianesimo.
A proposito appare assai pertinente un altro passaggio della stessa lettera di Giorgio La Pira alle claustrali sopra citata: «Sotto un’apparenza superficiale di contraddizione […] il tempo presente […] postula e ricerca le vette di questo cristianesimo di grazia, di verità, di bellezza, di luce; […] postula e ricerca le città cristiane, centrate sulle cattedrali, e la civiltà cristiana, in quanto conferisce a tutte le cose dell’uomo il decoro e lo splendore che discende dalle “cose” misteriose e santificatrici di Cristo e di Dio» (ivi, 10).

Cattedrale – giovedì 24 giugno 2004, ore 10.30
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